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Introduzione 

Vedesi ancora, in tutti i processi delle streghe, che le loro confessioni non sono piene d’altre cose. Talmente 

che i màlefici senza paragone sono molto più colpevoli della morte senza remissione secondo i termini della 

giustitia quantunque il micidiale non habbia eseguito l’homicidio: & ciò li giudica e prattica ordinariamente. 

Quanto è adunque più capitale il Sortilego, che impiega il Demonio in cotali cose? Et che lo prega, & che 

l’adora? Non accade per ciò che Wier, & i suoi buoni Dottori si lamentino, che si fàccia portare la pena del 

Diavolo ai malefici, & Incantatori, né calunniare indegnamente la legge di Dio, che non vuole che gli uni 

portino la pena degli altri. Et nondimeno tutta la Scrittura è piena, ch’Iddio ha in estremo horrore i Sortilegi, & 

Magi anco piu che i parricidi, & gl’incestuosi, & i Sodomiti…1 

Queste parole accusatorie e pericolose, specialmente nel contesto storico dell’epoca, non sono state 

scritte da qualche padre inquisitore troppo zelante, ma da Jean Bodin nel 1580. L’autore oggi 

celebre per i suoi Sei Libri sulla Repubblica e per la sua tolleranza qui, nel De la démonomanie des 

sorcier, arriva a denunciare un medico, Johann Wier, per i suoi scritti contrari a quella che era la 

vulgata dell’epoca riguardo ai processi di stregoneria ed in particolare all’idea che le attività 

magiche di streghe e stregoni, così delineate da Jakob Sprenger e Heinrich Kramer nel Malleus 

maleficarum poco più di un secolo prima, fossero non reali, ma soltanto fenomeni allucinatori, per 

quanto comunque provocati dal diavolo. Bodin non si limita semplicemente ad un disaccordo di 

tipo accademico: accusa il suo oppositore di stregoneria e di complicità con gli stregoni, ben 

consapevole delle possibili conseguenze.  

Dal canto suo, Wier non era stato certo conciliante nei toni, né nel suo De praestigiis 

demonum, opera scritta con l’obiettivo di negare l’esistenza della stregoneria, né tantomeno nel 

compendio del libro terzo di tale opera, il De lamiis, completamente dedicato alle streghe e alla 

confutazione dei loro poteri magici effettivi, e del loro patto col diavolo, da lui dichiarato 

fondamentalmente <<illusorio, insensato e nullo>>2. In quest’ultima opera egli descrive gli 

inquisitori che processavano le streghe come <<stolti e ottusi>>, <<certi uomini che hanno sete di 

sangue>> e <<inquisitori, sanguinari al massimo grado>>3 fondamentalmente accusandoli di 

credulità o, peggio, nella loro ignoranza di portare avanti i piani del diavolo stesso. Non ci si 

inganni comunque nel ritenere Johann Wier un razionalista o un ateo déguisé, come scrive 

Margherita Isnardi Parente4. Il Wier è un uomo, anzi un medico, del suo tempo: crede nell’esistenza 

del diavolo, nel potere di Dio, e argomenta alla luce del sistema di credenze dell’epoca. 

[Wier] cercò di demolire l’edificio teorico seguendo quattro argomentazioni principali, teologica, filosofica, 

medico-scientifica e giurisprudenziale-legale: per l’aspetto teologico, avrebbe chiamato a testimone le Sacre 

Scritture per svelare gli inganni demoniaci; mentre, grazie alla filosofia, avrebbe indicato le ragioni naturali 

con cui i demoni illudevano e pervertivano l’immaginazione delle streghe, poi, con la medicina e la scienza, 

 
1 Bodin, Demonomania p. 393-394 

2 Wier, Le streghe, p. 59 

3 Wier, Le streghe, p. 74, 93, 106 

4 Wier, Le streghe, p. 24 
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avrebbe individuato alcune malattie come origine di certi disturbi per cui le donne anziane erano predisposte 

all’azione dei demoni; ma, soprattutto, basandosi sul diritto penale e sulla giurisprudenza avrebbe discusso 

della diversa pena che ‘meritavano’ maghi, streghe e venefici. 5  

Jean Bodin aveva personalmente seguito vari processi di stregoneria6, come il Wier, e, 

nonostante questo, era arrivato a conclusioni diametralmente opposte a quelle del medico di Grave, 

confutando, o tentando di confutare, le argomentazioni del De lamiis nella conclusione alla sua 

opera maggiore riguardo alla stregoneria, indice del fatto che, nonostante la Chiesa Cattolica e le 

varie denominazioni riformate fossero d’accordo nel perseguire le streghe, come ordinato nel libro 

dell’Esodo: <<Non lascerai vivere colei che pratica la magia,>>7, cosa ciò volesse dire, e cosa fosse 

effettivamente la stregoneria era ancora, ad un secolo dal manuale per inquisitori Malleus 

Maleficarum, fonte di feroce dibattito, anche da parte di personalità altrimenti conosciute, come il 

Bodin, per una visione religiosa altamente tollerante.8 

In Italia lo studio della storia dell’Inquisizione in età moderna, e quindi della caccia alle 

streghe, ha conosciuto alterne fortune, e solo recentemente, con l’apertura degli archivi della 

Congregazione della dottrina della fede nel 1998, vi è stato un relativamente più semplice accesso 

alla documentazione pertinente all’Inquisizione Romana. Rimane che molti documenti 

inquisitoriali, quando non sono stati distrutti durante le invasioni napoleoniche9 rimangono ancora 

all’interno degli Archivi Vescovili o Arcivescovili delle varie diocesi non sempre facilmente fruibili 

per lo studioso10, quando non nell’Archivio della Congregazione.11 A Padova, in particolare, 

l’archivio inquisitoriale è disperso, principalmente fra l’archivio della Congregazione della Dottrina 

della fede e quello del Trinity College di Dublino12 nei quali, comunque, non v’è praticamente 

traccia di processi alle streghe, il che desta il dubbio riguardo ad un effettivo interesse 

dell’Inquisizione padovana nel perseguire il crimine di stregoneria. Inaspettatamente, un processo 

per stregoneria può essere trovato nell’Archivio di stato di Padova, fra le carte di San Benedetto 

 
5 Valente, Streghe o povere vecchiette? Il medico Johann Wier (1515-1588) contro la caccia alle streghe 

6 Wier, Le streghe, p. 15, cfr. Petoia, Vampiri e Lupi Mannari, p. 249-251 

7 Esodo, 22:17, cfr. Levitico 20,6.27 e Deuteronomio 18, 9-12 

8 Al punto tale che, nonostante lo zelante fervore della Démonomanie, sia essa che i Six Livres de la République furono 

messi all’indice. vd. Valente, The Works of Bodin under the Lens of Roman Theologians and Inquisitors 

9 E non necessariamente a causa delle truppe o dei rivoluzionari, come ad esempio a Malta. <<Con la conquista 

dell’isola nel 1798 da parte della Francia di Napoleone Bonaparte, il vescovo e i consultori inquisitoriali che avevano 

lavorato per il tribunale diedero ordine di bruciare gli archivi dell’Inquisizione, almeno i più recenti, per evitare che i 

rivoluzionari francesi anticlericali ne facessero un uso imbarazzante.>> Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, 

Capitolo 2 Paragrafo “Malta” 

10 Cfr. per esempio Ginzburg, I Benandanti, p. 287 

11 Per un breve raffronto della storia recente degli studi sull’Inquisizione romana, vd. Del Col, L’Inquisizione in Italia, 

p. 829-832 

12 Adriano Prosperi, Dizionario storico dell’Inquisizione, alla voce Padova 
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Novello, al tempo occupato dagli Olivetani, ora dimora di una comunità di monache di clausura. 

Quel processo è ciò che verrà analizzato nelle prossime pagine.13  

Prima di discutere degli effettivi avvenimenti del processo è però opportuno presentare lo 

stato delle fonti. Il processo si presenta come un fascicolo di 94 pagine, con un breve introduzione 

dell’archivista che lo ha ritrovato e indicizzato, prima di presentare la causa vera e propria. 

All’inizio, abbiamo il risultato, e dopodiché, in due parti distinte, il processo offensivo e difensivo, 

il primo in parte più esteso del secondo e, fra i due, gli articoli che l’imputata predispose a propria 

difesa. Lo stato delle carte è relativamente buono, quasi fino alla fine del fascicolo, dove il 

deterioramento da esposizione ad umidità e dall’usura del tempo è evidente ma non impedisce la 

lettura, e il  notaio, che sembrerebbe essere sempre lo stesso, dato che non vi sono apprezzabili 

differenze di grafia fra le varie parti, scrive abbastanza chiaramente, sia quando riporta le 

dichiarazioni dei testimoni, i quali spesso e volentieri parlano in dialetto padovano, sia quando 

presenta le formulae in latino che separano le varie deposizioni.  

Si è deciso di presentare il materiale in maniera bipartita, in due capitoli di differente 

contenuto. Il primo capitolo mostrerà la documentazione, debitamente riassunta ove necessario, 

mantenendo il filo narrativo del processo, con qualche taglio, in esame con pochi rimandi al 

contesto storico degli avvenimenti. Quest’ultimo verrà invece approfondito nel secondo capitolo, in 

cui invece si cercherà di inserire e comprendere la documentazione nel più ampio campo degli studi 

riguardanti l’Inquisizione in Italia, ed il suo contesto sociale e culturale. Questa modalità di 

presentazione permette innanzitutto di non togliere alla fonte storica primaria, che è alla base della 

ricerca, la sua centralità, e permette al fruitore di seguire le vicende descritte senza particolari 

interruzioni e senza filtri che ne possano compromettere il primo giudizio, in uno sforzo, nei limiti 

del possibile, di far parlare le fonti da sé e, comunque, per prime. 

 
13 Il processo qui presentato è consultabile all’Archivio di Padova, Fondo di S. Benedetto Novello, 52, Mazzo XIII, 

Processo della Sacra Inquisizione contro Polonia, moglie di Antonio Coco, accusata di fattucchieria, d’ora in poi 

“Processo contro Polonia Coco”. 
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Il processo 

Il fascicolo inizia con la nota dell’archivista, qui di seguito riportata integralmente. 

Certa Madonna Polonia moglie d’Antonio Choco, soldato alla Guardia abitante in Cittadella, fu accusata alla 

Sacra Inquisizione per donna di mala vita, e per fattucchiera tale, che denunziorono allo stesso Santo Tribunale 

di avere ella fatto morire un figlioletto dell’Oste di Cittadella a forza di fattuchierie. L’inquisizione fece il suo 

rigoroso Processo, e constò da quello l’innocenza di quella Donna per il che venne da Tribunale assoluta, e 

dichiarata innocente. Come poi un Processo della Sacra Inquisizione sia in questo Archivio, chi ne può 

indovinare il motivo lo dica, che a me non basta l’animo indovinarlo.14 

Successivamente, la documentazione si apre con il riassunto dell’ufficio addetto al caso del caso 

stesso, chiuso il 19 ottobre 1611. Laconicamente si afferma che una certa donna, Polonia Coco, 

moglie di tal soldato Antonio Coco, che viveva a Cittadella, sia stata processata dalla Santa 

Inquisizione per “esser donna di mala vita”, stria la quale, con fattucchierie e “veneficiis” era 

arrivata addirittura a causare la morte del figlio di un oste. Stando al riassunto del processo, la 

donna era stata trovata innocente, e l’accusatore condannato al carcere a vita.  

In Congregatione officij Sanctae Inquisitionis patavinae habita die 19 Octobris 1611. 

Proposita causa Apoloniae […] uxoris Antonij Brixiani militis […] Santo officio delata, quidem veneficijs 

necaverit, et necare fecerit, filium […] Pauli Bechio hospitis in Cittadela Civitatis Paduae. 

Processusque offensivo et deffensivo ipsius Poloniae lectusque. 

[…] Iudices habitis votis tandem Poloniam absoluendam duxerunt, et absoluerunt, mandantes earum amplius 

non molestari ac quamcumquem fideissuone per se datam aboliri et carcerari ad vitam. 

Gaspar Gratianus officij Sanctae Inquisitionis patavinae notarius in fide scripsit.15 

Ma come, quindi, l’Inquisizione era arrivata a liberare una presunta strega e perfino ad incarcerare il 

suo accusatore? Considerate le indicazioni di Bodin e considerate quelle che, come sarà evidente 

anche dalle carte del processo, erano le credenze condivise all’epoca, può sembrare sorprendente un 

tale ribaltamento della situazione. Le risposte stanno, ovviamente, nell’effettivo funzionamento e 

regole dell’Inquisizione, e negli avvenimenti del processo stesso.  

 

  

 
14 Processo contro Polonia Coco, p.1 Qui e altrove si riportano per questioni di spazio e di opportunità soltanto le parti 

necessarie alla comprensione degli atti. Tutte le citazioni sono dal processo, i cui estremi archivistici sono riportati in 

capo alla bibliografia, ove non diversamente indicato. Si è cercato, nei limiti del possibile, di mantenere intatto il 

linguaggio e l’andamento delle deposizioni, senza modificare la punteggiatura, seguendo l’esempio di Romeo, 

Inquisitori, esorcisti e streghe nell’Italia della Controriforma. In parentesi quadre sono presentati i termini di incerta 

lettura. 

15 Ivi, p. 2 
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1. Il processo offensivo 

In seguito alla introduzione da parte degli Inquisitori, abbiamo quindi la delazione. È una vera e 

propria denuncia, con tanto di giuramento, che viene presentata contro donna Polonia, ed in cui 

sono riferite tutte le accuse e gli avvenimenti che hanno portato alla delazione. 

Di seguito si riportano parti della deposizione, che mancano comunque di alcune testimonianze, 

stralciate dal notaio. 

Si denuncia alla Santa Inquisitione detta donna Apolonia moglie de messer Antonio Cocho Soldato alla 

guardia habita in cittadela all’academia […] una donna di mala vita, e provar se intende con li infranscritti 

testimonij che detta dona Apolonia è una stria, e fa molte fatture, et furfantarie, si come li giorni passati si 

lasciò uscir di bocca così cridando cose. 

[…] 

Di più il mese di luglio prossimo passato 1610 essendo insieme detta donna Polonia con una certa donna 

chiamata la balestra, che ancor essa è una donna di mala vita trattò di molte furfanterie, le qual fa simili. 

[…] 

Tra le altri le sentite a dire detta donna Polonia, et essendo li mesi passati mancato di vita un fiolino all’hosto 

di detta cittadela, consumato, et era ridotto con le ossa solo per causa di fatture però disse dette donne tra loro. 

So chi è quella, che ha fatto morire il putello dell’hosto. 

[…] 

E per fermo si tiene che questa Apolonia sia stata causa de tanto male, e tutta via va operando, perché è una 

donna cativa. 

[…] 

Si che con ogni riverencia si depone alla Santa Inquisitione, acciò sia stirpate e destrutte le male donne laus 

Deo16 

 

Dopo la delazione, inizia il processo vero e proprio, e la parte offensiva di esso. Qui, viene riportata 

una serie di deposizioni, ottenute dal 20 luglio di quell’anno, riguardanti il caso in esame, ma è 

presto evidente come non possono confermare di prima mano ed indipendentemente le accuse 

presentate. Il primo testimone17 infatti dice che 

Un giorno pui […] Sentij detta Polonia che ragionava… Disse… Che mi haverebbe fatto mangiar la paglia di 

sotto, il che intesso da me, o al’hora, o in altro tempo che non mi arricordo precisamente, dissi, che è cosa mi 

può far costei se non mi volesse far quale che strigamento, o incantesimo, però a me non è più intervenuto 

niente. 

 
16 Ivi, p. 3-8 In tutto il processo offensivo molte delle testimonianze hanno parti evidentemente omesse o stralciate in 

fase di copiatura/redazione. 

17 Come si vedrà più approfonditamente nel secondo capitolo, nelle trascrizioni ed eventuali copie del processo 

offensivo i nomi di delatori e testimoni erano frequentemente omessi, ed è questo il caso qui. 
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Io non so altro, si non che senti l’hosto di Cittadela vecchia, che un giorno si doleva, che un suo figliolino era 

gravemente infermo, et era talmente estenuato, che senza altro credeva li fosse stato amaliato, et ciò intesi dalla 

madre di esso putin, la quali di più mi disse che essendo stato cercato nel letto dove dormiva esso suo figliolo, 

furno trovate diverse furfantarie e sporchezze, per causa de quali credeva che suo fiolo li fossi stato amaliato, 

et esso putino morsse di essa malattia, et quando ciò mi disse, non vi erano altri presenti che suoi figliuoli, et 

non mi nominò alcuna che ella incolpasse, che li havesse fatto tal fatture. 18 

Il secondo nega all’inizio addirittura di sapere qualunque cosa, ammettendo soltanto di essere a 

conoscenza che <<quelle donne>>, ovvero Polonia e le vicine, gridassero tra loro. È soltanto 

quando l’inquisitore lo incalza che qualcosa, seppur vago, salta fuori: 

Si me interroga mi non mi so cosa alcuna, solo ho sentito l’hosto di cittadella che si doleva della morte di un 

suo fiolino, la qual diceva che era successa per fatture, et lui incolpava, cioè haveva sospetto, che fosse stata 

una donna Polonia, che sta in Cittadella vechia, ma mi non ne so cosa alcuna, né se questa Polonia attendi a 

queste furfantarie e facciale.19 

Il terzo testimone prosegue sulla stessa linea: 

Io non so per che sia chiamato qua, non conosco donna alcuna che faccia stregarie, conosco ben una donna 

Polonia, ma non so, che ella faccia stregarie, ne l’ho inteso a dir da alcuno. Ho ben sentito messer paulino 

hosto che si doleva lui et sua moglie che questa donna Polonia per via di stregarie li havesse fatto morir un suo 

figliuolo. Et senti essa donna Polonia, che doppò la morte di quel figliuolo disse, bisogna che mi parla, et che 

mi schivi passar d’avanti alla casa dell’hosto hora che è morto suo figliuolo. Et- di più mi disse esso hosto che 

mentre suo figliuolo era amallato lo fece segnare, et fu detto che era amaliato perché havendo fatto cercar nel 

letto fu trovato molte furfantarie de strigamenti.20 

Qui abbiamo però il primo riferimento ad una pratica che era alquanto comune nei processi di 

streghe italiani: la ricerca, nel letto dell’”ammaliato” di tracce e prove di un eventuale maleficio ai 

suoi danni21, particolare che sarà importante nel proseguo dell’indagine. 

La quarta testimone non è molto meglio informata: 

Io non conosco alcuna dona che faccia stregarie, cognosso ben una donna Polonia, che sta li in cittadella, la 

quale spesse volte crida hora con questa hora con quell’altra, et ghe minaccia de volerghe far mangiar la paglia 

sotto el letto […] Essendo morto un fiolo all’hosto di Cittadela, sentii che suo padre, et madre si dolevano che 

li fossi stato ammaliato, il che come sia passato io non so, so ben questo, che mentre il putto era infermo in 

letto questa Polonia ghe praticava per casa, et li portava delle cose da mangiare al puttino, et el putto le 

mangiava, quando pui morsse el putto hebbi a dire, che bisognava tolesse bando da essa Casa, et cio mi fu 

detto dalla madre del putino, et lo so di certa scientia, che doppò la morte suddetta la Polonia non ghe ha 

praticato più per casa.22 

Ma è con la quinta testimone che un quadro di screzi fra vicini di casa sembra farsi più chiaro: 

Ho ben sentito a dire, che madonna Anna hora in quel luoco havendo una creatura picola maschio, che li e 

stato infermo molto tempo, et ultimamente gia fa l’anno in circa, che morsse, questa hora incolpa una Polonia 

 
18 Ivi, p. 11-13 

19 Ivi, p. 16 

20 Ivi, p. 17 

21 vd. Romeo, L’Inquisizione nell’Italia moderna, p. 83-84 

22 Processo contro Polonia Coco, p. 20-21 
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[…], che ghé li habbia fatta morir de stregarie, et dallo hosto non ho inteso cosa alcuna, ma così di fuora via, et 

non ho inteso che cosa detta Polonia ghe habbia fatto.23 

Quando le viene richiesto, infatti, se si ricorda se questa Polonia e la moglie dell’oste si fossero mai 

gridate dietro aggiunge: 

Le hanno cridato insieme et se urtesano, et so inimiche grandi già purassai anni, et l’hosto ghe fece fare un 

comandamento alla Polonia, che la non ghe passassi d’avanti alla casa. […] Ho inteso che quando questa 

Polonia caminando passa d’avanti alla casa dell’hosto le sue putte ghe crida drio alla Polonia, striga, ma non 

ho sentiti dire che la Polonia ghe habbia fatto mai alcun minaccio.24 

E aggiunge un aneddoto personale: 

Fatta la pasqua di resurrezione questa Polonia incominciò a cridare con una mia creatura, et darghe, et io gli 

dissi: “Madona Polonia sete mata, o inspirità”, Lei mi rispose, “Sì sì, inspiritada te nocerò, et mi ghe dissi, che 

non havevo paura ma che guardasse, che si mi intravenisse qualche disturbo o a mi, o a casa mia io la faria 

castigare.25 

Queste cinque deposizioni sono le deposizioni esterne portate davanti all’inquisitore. A seguire, in 

ordine sono riportate nel fascicolo le testimonianze dei diretti interessati e accusatori, i coniugi, 

Anna e Paolo, i genitori del piccolo morto.  

Anna comincia la sua deposizione piangendo, “plorabat” alla domanda se avesse figli: 

Io ne ho havuto di figliuoli, et me ne sono stati fatti morir due. Non posso far di manco di non lacrimar come 

meli aricordo.26 

E l’inquisitore chiede senza mezzi termini <<da chi vi sono stati fatti morir>>27. A questo punto, 

Anna comincia a raccontare. Informa di come già 16 anni prima avesse perso un figlio, Giacomo, di 

un anno all’epoca, e questo dopo che Polonia e <<un’altra dona che mi non la conoscievo>>28 

furono cacciate dall’osteria dal marito, il quale le avrebbe volute bandire e “brusare”. Le due se ne 

andarono, ma 15 giorni dopo, il piccolo Giacomo << si infermò, et stete infermo 6 mesi, et se andò 

lambicando fino che hebbe carne adosso, e morsse.>>29 Polonia apparentemente avrebbe visitato la 

madre il giorno dopo il decesso, avvertendola che la morte del bambino era stata causata dalla 

donna che era con lei la quale, indispettita dalla male parole del marito Paolo, aveva deciso di 

vendicarsi.  

 
23 Ivi, p. 23 

24 Ivi, p. 23-24 

25 Ivi, p. 24-25 

26 Ivi, p. 26 

27 Ivi, p. 26 

28 Ivi, p. 27 

29 Ivi, p.28 
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Polonia mi disse quelle parole a quel tempo, che morsse la mia creatura, come vi ho ho detto di sopra su la mia 

porta della strada, et non mi ricordo se vi fosse alcun presente, et me l’ha detto non una volta sola, ma più 

volte, et non ho memoria che vi sia mai stato alcun presente30 

 L’Inquisitore, quindi, domanda ad Anna se avesse visto qualche segno di maleficio su “quella 

creatura”. 

Signor no. Ho ben visto segno di questo ultimo, che mi è morto. El quale morsse il 7 di Marzo 1610 et se 

infermò el natale antecedente, et stete infermo sino al marzo, che pui morsse, et se infermò di una malattia 

tanto grande, che dentro lui si mangiava da tanto gran dolore, et vene talmente senza carne adosso, […] et lo 

feci benedire a san Michiele, et quel segnamento non li faceva beneficio alcuno, et facendolo medicar dal 

medico, esso disse che non sapeva che cosa gli fare, et che li era morto et lo feci signare dal frate di San Paolo, 

il quali mi fece guardare nel suo letto, et mi disse che confermasse tutto quello che trovassi, et glielo portassi.31 

E qui Anna ci dice cosa trovò nel letto: una croce di fil turchese, tre padri nostri d’ebano, 17 

pietruzze che correvano per quel filo, ma non rimuovibili, alcune di esse rotonde e grandi come 

scudi d’argento, alcune più, alcune meno, e poi vari tipi di sorgo e stecchetti di legno. Allarmata 

dalla presenza di tali oggetti nel letto, li dispose in una conca e poi, quando il frate di San Paolo le 

confermò che erano segni di maleficio, li bruciò. Nonostante ciò, il bambino morì poco dopo. 32 

L’inquisitore a questo punto interloquisce, chiedendo di nuovo alla donna in lacrime chi possa 

incolpare di questo: 

Agli effetti io me imagino che sia stata la sopra nominata Polonia, che l’ha fatto lei, o fatto fare.33 

E con che segni? 

Essendo infermo questo mio fiolo ogni giorno questa Polonia mi veniva in casa, et visitava el putto hora 

portandogli cose, hora uva, hora castagne, che è una dona che ha semper delle cosette, et doppò la morte del 

putto ella mai piu mi ha parlato, ne è stata in casa mia, se bene ogni giorno passa d’avanti a casa mia, et delle 

volte appresso e non mi saluta.  

Un altro contrasegno ho che adesso può esser un anno, che essendo la da me insieme questa Polonia con una 

che i ghe dise la balestra, et ragionavano tra loro di stregarie, che sentendole… fugì via, per non sentirle piu a 

ragionar che lui mi disse, che ne disevano di tante strie, che li era venuto paura, et si era levato de la per non 

sentirle, el qual mi disse che li me havevano menzionada anca mi, et che la Polonia disse che ella sapeva, che 

mi haveva fatto morir el putto, al quali io dissi che se l’arricordasse, che a ocasione io voleva farlo essaminare, 

al qual pronto fu presente … et de altri non mi arricordo.34 

È una deposizione accorata e conferma quando detto nell’originale denuncia: il letto è stato 

“esaminato”, ed una donna, detta “Balestra” è coinvolta, in qualche modo. 

Anna, non sapendo scrivere, è costretta a “firmare” con il segno della croce, prima di lasciar voce al 

marito Paolo. L’oste è più conciso e diretto. Conferma la morte del piccolo Giacomo, 16 anni 

 
30 Ivi, p. 29 

31 Ivi, p. 29-30 

32 Ivi, p. 31-32 

33 Ivi, p. 33 

34 Ivi, p. 33-35 
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prima, e l’incidente avvenuto fra lui le due donne venute all’osteria. Conferma la morte più recente 

del figlio di sette anni e le parole della moglie riguardo a Polonia e i ritrovamenti nel letto, 

nominando peraltro il frate che avrebbe ordinato l’ispezione del materasso e la distruzione degli 

oggetti lì ritrovati.35 Ma anche lui, come la moglie, offre indizi, non prove, dell’effettivo 

coinvolgimento di Polonia con la morte “da maleficio” del figlio. 

 Venessimo in pensiero, che costei havesse fatto dette stregarie, per ciò che nel tempo che viveva detto mio 

figliuolo essa Polonia era solita venir ogni giorno in casa nostra per dar delle cose da mangiare ad esso putino, 

et doppo la morte di esso mai piu è venuta in casa nostra, ne parlandoci, et se ben spesse volte passa avanti la 

nostra casa, mai però ci saluta, onde da questo argumento, che sia stata causa della morte di esso mi fiolo per 

che quanto a me la tengo per una dona di cattiva vita, et che faccia ogni mala operazione.36 

Successivamente, viene quindi convocato padre Felice dal Monastero della congregazione di San 

Paolo, ovvero il sacerdote che i due coniugi avrebbero chiamato per sapere se i loro sospetti 

riguardo ad un maleficio che avrebbe colpito il figlio fossero corretti. 

Il padre in qualche modo conferma il racconto. Conosce l’oste e 

Son stato in casa sua a signar un putelo, et non so se sia vivo, o morto, per che doppo che l’hebbi signato 3 

volte io non li son stato più. Si [el puteo] l’era malificiato et lo cognobbi da quei tremori, et accidienti che li 

venivano mentre che io lo signavo, et li diceva delle oratione, et li deti commissioni, che li guardassero nel 

letto, li guardarno, et trovarno alcune cose ma non mi arricordo che cosa trovassero de cose notabili, che 

quando si trovano cose notabili io li comando che vengano a mostrarle a Vostra Paternità molto Reverenda 37 

Ma, quando gli viene chiesto se abbia ordinato di bruciar le tracce di “strigarie”, mal si ricorda.38 

Ultima nella prima parte del processo ad essere interrogata è la stessa imputata, donna Polonia. 

La prima domanda di rito è sapere se essa sappia la causa per la quale sia stata chiamata al 

Sant’Officio e, sorprendentemente, Polonia non è reticente. << Io potria et non potria saperlo, ma 

me imagino che sia per che questi hoste […] me hano fatto cridar dietro, dai alla striga, brusa la 

striga.>>39 Conferma l’ordinanza subita dall’oste di non passare davanti a casa sua, nonostante il 

fatto che anch’ella viva in quella strada, e lo stesso avrebbe fatto la moglie di un tale Bologna, << et 

sono tutti miei inimici capitali, et sono 14 anni che mi perseguitano.>>40 Il Bologna, oltre a far 

emettere l’ordinanza, imbeccato dalla moglie, avrebbe direttamente minacciato di morte donna 

Polonia alla sua porta, dopo un diverbio fra lei e la compagna. A tale minaccia Polonia avrebbe 

 
35 Ivi, p. 37-40 

36 Ivi, p. 40-41 

37 Ivi, p. 42-44 

38 Ivi, p. 44 

39 Ivi, p. 45-46 

40 Ivi, p. 46 
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risposto: << li haveria fatto mangiar la pagia di sotto al letto, e fatto castigar per la giusticia>>41 

Inoltre: << Lo stesso mi hano tratto in casa carteli infamatorij contra di me>>42 

Ma la deposizione chiama in causa di nuovo il monastero di San Paolo, i quali frati evidentemente 

avevano fama di esser in grado di riconoscere, e rimuovere, malefici, in particolare reverendo 

Crinello, che ritornerà poi come testimone, come si vedrà, in sede difensiva. 

In piu in sacheto di stregarie con quante stregarie che si può trovare al mondo come faro constar per testimonj 

li e 15 anni che io son stata fatturà, che mi ha segnata il reverendo Crinello, el prete da San Chimento, et frate 

da San Paolo, I padri scapucini, come proverò e quanto a me dagho la colpa a questi che mi ha querellà. Di più 

mi hanno fatto diversi urlassi a me et mio marito, et per che fasso ben i fatti miei, et mi governo da invidia si 

hanno messo a perseguitarmi, et sono miei inimici capitali per le cause suddette, et altre come proverò.43 

Nega altresì di avere minacciato alcun maleficio a qualcuno, e che col “far mangiar la paglia” 

intendeva far uso delle autorità in caso di necessità, ma conferma comunque di aver passato 

parecchio tempo in casa dell’oste. <<Io li pratichava continuamente, et son stata sua amica del 

sangue, ma da 7 mesi in qua, che mi perseguitano, mi son astenuta.>>44 

Ammette anche di aver conosciuto i loro figli, e di come uno di loro sia recentemente morto di 

malattia 

Signor si, et ghe ne hanno di vivi, et de morti, et i può esser due anni in circa, che ghe morsse un putto de 8 o 

10 anni in circa, et stete da dei mesi in letto infermo, et si dice che è morto da ethico45 

Ma nega categoricamente di essere una strega, e in più attacca i testimoni ed i delatori. 

Signor no non so far stregarie, et son una donna da ben. 

[…] Se io non ghe son andata [alla casa dell’oste] doppo morta la creatura è stato perché mi dicevano strigona, 

et perché mi perseguitavano 

[…] i se ne menti per la gola, i me ha perseguità troppò. 

[…]  sono tutti testimonij putane, e rufiane, et di mala sorte, et miei inimici tutti capitali […] i daseva la colpa 

anco ad un’altra, che i ghe dise la Negrarela, che è bandida, et sta a Vicenza adesso mo i me da la colpa a me. 

Et questo per che una matina i fece cogir de drappi di quel suo figlio morto et mentre che i cogiva ghe ando 

sopra questa Negrarela nominata Maddalena, et l’hosto la volse amazzare.46 

Nega anche il coinvolgimento di un’altra donna (la cosiddetta Balestra), nonché di aver minacciato 

seriamente l’oste, o chiunque altro. 

 
41 Ivi, p. 46-48 

42 Ivi, p. 48 

43 Ivi, p. 48-49 

44 Ivi, p. 49-50 

45 Ivi, p. 50 

46 Ivi, p. 50-53 
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se dise molte volte in colera che non se ghe attende, ma però io non ho mai fatto queste cose. Io son una dona 

da ben, e temo Dio, et so che ho da morire, et son perseguità, et farò le mie deffese et farò contar la mia 

Iusticia47 

E qui l’inquisitore la dimette, con una fideiussione con l’obbligo di non lasciare la città di Padova, e 

la possibilità di difendersi.  

2. Il processo difensivo 

A questo punto, la prima parte del processo, quella offensiva, si è conclusa, e la seconda parte, 

difensiva, può iniziare. Infatti, gli imputati dell’Inquisizione avevano modo di difendersi, una volta 

che il processo era iniziato, portando a propria difesa controtestimoni, come si vedrà più in dettaglio 

nel prossimo capitolo. La documentazione prosegue infatti con l’argomentazione di innocenza della 

donna, basata su otto punti:  

Primo che madonna Polonia moglie di messere Antonio Cocho soldato di guardia havendo in Cittadela vechia 

in luoco ameno, et delicioso dava conmodità di mangiare, et bevere a molti, che la andavano per solazzo.  

Secundo, che nel tempo delle guarnigioni ha sempre dato a nolo, come anco da a molti di questi huomeni 

d’arme, che alogiano in cittadela, letti forniti, altre biancarie, et utensilij de cucina.  

Terzo, che pretendendo l’hosto di Cittadela, che queste sue operacioni essercitate da essa madonna Antonia per 

guadagnarssi el vivere fosseri di gia danno alla sua hostaria ha conceputo grandissimo odio, et lui, et sua 

moglie con questa madona Polonia et suo marito.  

Quarto che il figliuolo che morsse a detto hosto morse da altro male che da fatture, come con suo giuramento 

deponerà l’eccellentissimo medico, che di continuo lo visitò sino alla sua morte, il quale anco più volte diede 

contro al padre, et alla madre della natura dela male, che essa creatura haveva. 

Quinto. Che essendo stato introdotto per charità il reverendo domino Bortholamio Crinello mansionario del 

Duomo per segnar questa creatura, come sacerdote molto praticho, et intelligente de maleficij, giudicò che non 

fosse altalmente maleficiato, ma havesse altre indispositioni, et di ciò ne assicurò il padre, et la madre di essa 

creatura. 

Sesto che nonostante che et dal medico, et da questo sacerdote fossero assicurati che il figliuolo non era 

maleficiato, nondimeno cominciarno subito morto a far fama, che detta madona Polonia li havesse maleficiato.  

Septimo che el Bologna servitor del Cavalarizzo dell’Academia, et sua moglie sono capitali inimici di essa 

Madona Polonia, quali mentre stavano in cittadela li hanno fatto diversi ingiure di fatti, et di parole.  

Octavo che madonna Polonia suddetta è dona da bene, di buona vita, timorosa di Dio et che frequenta li 

sacramenti, confessandosi, et communicandossi molte volte all’anno.48 

 

Su detti punti l’inquisitore può interrogare e contro-interrogare i testimoni portati da donna Polonia 

a propria difesa, e tutti corroborano la sua versione di fatti, contrariamente alle incertezze di molte 

delle testimonianze dei parenti del supposto fatturato bambino. I tre punti iniziali aggiungono 

elementi all’indagine finora non citati: Polonia avrebbe fatto ospitalità, dando da bere e da mangiare 

 
47 Ivi, p. 55-56 

48 Ivi, p. 59-62 
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ed un letto ai viaggiatori e soldati, e per questo l’oste e la moglie avrebbero concepito un 

grandissimo odio per donna Polonia ed il marito, a cause del danno economico che verosimilmente 

questa concorrenza faceva loro. Questo definitivamente ci dà la possibilità di capire il contesto nel 

quale le accuse e controaccuse vennero fatte, al di là delle vaghe indicazioni della delazione. 

Donna Polonia porta al banco dei testimoni sia donne e uomini comuni che uomini di chiesa a 

rinforzare la sua posizione per un totale di ben dodici deposizioni, di varia lunghezza. L’Inquisitore 

non chiede a loro, comprensibilmente, di confermare tutti i punti, ma soltanto di riferire riguardo a 

quelli che essi possono confermare, o smentire.  

Ecco qui le parole di un soldato che lei avrebbe ospitato, tal Caporale Matteo.  

[Riguardo al primo articolo] Questo è vero che lei haveva questo luoco delicioso, come dice l’articolo, et vi 

andavano diverse sorte de genti a vederlo gentilhuomeni, mercanti, e artesani, et ivi si ricreavano, et lui suo 

marito gli suministrava da mangiare, et da bere ne secondo l’occasione, et questo so lo so, per che li ho visti.49 

E poi, sui seguenti: 

È vero questo articulo, et so che vi era un luogotenete vicentino, al quale messer Antonio marito di madonna 

Polonia li dava da alogiare, et tutte le sue conmodità, biancarie, utensilij et tutto quello che li haveva bisogno, 

et non solo a lui, ma a delli altri ancora- […] È vero, che l’hoste della Cittadela è assai tempo che’l porta odio a 

questa madona Polonia, et suo marito, perche levava il guadagno dando da mangiare, et alogiando i soldati che 

venivano la. […] Questo Carneval prossimo passato massimo una notte, […]  che facendosi una festa in 

pallazzo stassimo fino a 2 hore a proveder alle Inconvenienze, che potessero occorrer, et quando tornassimo a 

casa, messer Antonio marito di questa Polonia busé alla porta della cittadela, a fin che l’hosto l’aprisse, chi 

toccava a lui a verzere, et lui non volsse mai aprire, in modo che el fu sforzato andar dalla Parte della 

sarascinesca, e tirar una archibusada afinche sua moglie lo sentisse e venisse aprir, come fece.50 

L’inimicizia fra messer Coco e l’oste, e l’ostessa, dovette essere veramente profonda, se l’oste 

riteneva opportuno impedire a lui, ed al plotone con lui, di rientrare a Cittadella, e soltanto sparare 

alla porta fece loro cambiare idea. Il Caporale conferma anche l’ottavo articolo: 

L’articolo è vero, et è 40 anni che cognosso l’uno e l’altro et ho visto questa donna frequentare ai tempi le 

confessioni, et la comunione, che l’ho veduto mi, et e una donna molto devota, et da bene.51 

Il secondo testimone portato a difesa, “Dominus Sperandio Campana” conferma le parole del 

caporale: 

È vero che lei haveva questo luoco ameno, come dice l’articulo, dove andavano molte persone, et passavano la 

a solazzo, et essa li dava conmodità di mangia et bevere, et questo lo so, per che vi son stato anca io, era ghe ne 

ho visto delli altri 

L’articulo [secondo] è vero, et molti andavano piu volentieri da questa madonna Polonia, che andare 

all’hostaria, et lei li dava et letti, et biancarie, et quello che havevano bsogno. 

 
49 Ivi, p. 63 

50 Ivi, p. 64-66 

51 Ivi, p. 66 
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[Sul terzo] È bona consequentia da farrsi, che vedendossi l’hosto privo del guadagno, che volesse male a 

questa Polonia, che era causa di privarlo del guadagno 

[Sull’ottavo] è vero che questa dona è dona da bene, et di buona vita, frequenta a i suoi tempi li sacramenti, e 

questo io lo so, per che […] steti da 12 mesi incirca in casa di questa dona et l’ho vista frequentar i tempi, et a 

communicarsi, et una volta mi comunicai ancor io all’istesso banco, che non mi arricordo il tempo.52 

Di seguito, sul banco dei testimoni sale il barcaiolo Antonino, abitante di cittadella, ed anche lui 

conferma il primo, secondo e terzo articolo: 

Io so che questa Polonia haveva un bel luoco, et delicioso et vi andavano de gentilhuomeni, et diverse persone 

a vederlo, et alle volte mangiavano la, et bevevano et so stato anche io a veder quel luoco. […] io ho visto li 

huomeni de arme andar alogiar la, et li ghe dava biancarie, e quello che havevano bisogno, et questo lo so non 

solo per haverlo udito da diversi, ma per haverlo visto io stesso […] Io per me credo che sia vero, che l’hosto li 

portasse odio, per che li levava il guadagno con alogiar i soldadi, et so che si sono tratte di darse, et che anco 

l’hoste li fece fare un precetto che non passassi d’avanti alla sua casa. […] Io l’ho siempre conosciuta per dona 

da bene, et va alle chiese si confessa, et si comunica et lei ha per marito un soldato d’honor, et quando facesse 

cosa che non fosse da farsi la castigherebbe.53 

E qui le parole di una ragazza che avrebbe aiutato donna Polonia con le sue faccende: 

El luoco io l’ho visto, et ne ho visto a venir diverse genti, li qual anco vi mangiavano, et bevevano, et molte 

volte madona Polonia mi chiamava, et io vi andava ad agiutar a cusinar, et far servicii a quelle persone, che vi 

andavano […] È vero che lei alogiava di quei soldati, li affittava li letti forniti, et biancarie, et lo so di certa 

sciencia, per che li vedevo, io le agiutavo a far le bugade, e quello che li bisognava. 54 

E sul terzo articolo: <<I se vol mal tra loro ma non so la causa per che>>55 

E sul settimo, 

Venendo una volta madona Polonia da San Michiele se incontrò nella moglie di questo Bologna, et dice 

l’articulo, et comincio a dirle villania, come mi disse madona Polonia al’hora, la qual vene a casa mia, et disse 

guarda questa disgraziata, che mi dice villania, et io dissi, che la lassasse dire, che tacendo mostrerebbe che 

non dicesse a lei, et li partissimo ambedue da casa mia per andar a casa de madona Polonia, et in quello 

sopraggiunse el Bologna suo marito, et gli disse che hai, che me cridi, lo qual rispose che la Polonia li haveva 

pestato i piedi, et lui gli disse, et tu fale batter la testa nelle sbarre, et madonna rispose, se tu mi farai dar la 

testa nelle sbarre, et mi ti farò mangiar la pagia di sotto al letto per via della giustitia, et noi andassimo pui a 

casa, et da li a puoco vene questo Bologna la da madona Polonia, e gli disse guarda (poco biastemando) a 

lassar star mi muglir, se non che te romperò la testa et lo dirò a tuo marito et come ful el giorno dietro, gli fece 

poi fare un comandamento penale, che essa Polonia non passasse avanti a casa sua, et dell’hoste, et però vi è 

stato sempre odio tra loro.56 

Ed infine, sull’ottavo: <<Io cognosso questa Polonia da putta in tutto per una dona da ben, che si 

confessa, che si comunica, frequenta le chiese e vive con timor di Dio, e in gratia di Dio.>>57 

 
52 Ivi, p. 67-69 

53 Ivi, p. 70-72 

54 Ivi, p. 72-73 

55 Ivi, p. 73  

56 Ivi, p. 74-76 

57 Ivi, p. 76 
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In pratica, la portinaia conferma la storia di Polonia, così come gli altri testimoni. Successivamente, 

in particolare a rinforzare l’ottavo punto della sua difesa, una serie di uomini di chiesa si presentano 

e confermano che donna Polonia è una donna da bene, e molto devota. 

Il rettore della “chiesa del Santo Martire di Roma”: 

Mentre io era piovano a San Michiele, che sono 18 anni in circa, dove feci la cura per 3 anni, questa Polonia 

come mia parochiana si è confessata et communicata da me alla Pasqua, et er tenuta per una dona da bene, et 

ancor io la nomino per tale, et lo ritengo ancora, ne mai ho inteso cosa di scandolo della sua persona di cosa 

alcuna.58 

Lo stesso curato della chiesa di San Michele: 

doppò che mi son parochiano la, che sono 4 anni questa Polonia mai ha trasgredito il confessarssi, il 

comunicarssi alla Pasqua et fra l’anno, et l’ho confessata anco mi molte volte, et l’ho tenuta sempre per una 

donna da bene, ne mai ho sentito come suo parochiano cosa in contrario della sua persona.59 

Il Reverendo Padre Geronimo del monastero di Sant’Agostino conferma anch’egli la devozione di 

Polonia: <<Io ho confessato parecchie, et de parechie molto questa madona Polonia, et io l’ho per 

una dona da bene, devota, et timorosa di Dio.>>60 

E anche fratello Guglielmo, dello stesso monastero, dice lo stesso. 

questo e vero che madona Polonia è una dona da bene et timorosa di Dio, e l’ho veduta molte, e molte volte 

per la chiesa di San Augustino alla messa, […], e confessarsse, e communicarsse, spesso […] et è 20 anni che 

io la conosco, et ha pratichato tanto tempo in casa de nobili, che se l’avessero conosciuta per dona disonesta, 

non le haveriano tenuta in casa loro, et lassarato conversare, et praticar con loro.61 

In seguito, due altri uomini vengono interrogati, tal Paolo Pedroco mastro fornaio… 

Polonia haveva un luogo delicioso et de solazzo, che molti gentilhuomeni le andava a vedere per sollazzo, 

dove mangiavano, et bevevano et chi se ne portava mangiava, e chi non se ne portava ella ghe ne daseva […] 

Ho visto mi questi gentilhuomini alogiarghe, che ella ghe faceva letti da dormir, ghe cusinava et che dava ogni 

sorte di conmodità […]. Quanto a me credo che sia purtroppo vero, et che per queste cause l’hosto si ha messo 

a volerghe male per el danno che riceveva la sua hostaria per tal causa et anco ella et puol considerar colpa 

sua62 

E Matteo Todeschini, che viveva nel suddetto monastero di Sant’ Agostino.: 

Li e da cinque anni che io conosso questa madonna Polonia con ocasione, che molte volte io son stato a 

servirmi da lei […] et io stesso ghe son stato alle volte. […] Madona Polonia serviva questi gentilihuomeni, 

che venivano in Guarnison di ogni comodità, et mi ha fornito anco mi. […] ho sempre conosciuto questa dona 

Polonia per una dona da bene, et è invidiata, perche ha [quali] comodita63 

 
58 Ivi, p. 77 

59 Ivi, p. 78-79 

60 Ivi, p. 86 
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62 Ivi, p. 88-90 

63 Ivi, p. 90-92 
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Vi sono inoltre due testimoni che erano stati coinvolti direttamente nel caso della morte del 

bambino: il primo è il reverendo padre Bartolomeo Crinello, mansionario della chiesa cattedrale di 

Padova, nonché colui che avrebbe segnato Polonia ed il piccolo morto che all’inizio conferma la 

devozione del’imputata: <<Questa Polonia e stata sempre conosciuta da me per una dona religiosa, 

et da bene, et so che si è confessata dal suo parochiano, et dalli frati di Sant’Agustin, et sopra el 

tutto è molto devota de Santo Antonio.>>64 

Ma aggiunge riguardo agli altri articoli: 

È vero che madona Polonia haveva questo luoco delicioso dove andavano molti gentilhuomeni per solazzo, et 

lo so di propria scientia, perché li è 18 anni incirca che praticho la. È verissimo, che madona Polonia dava 

alogiamento in casa sua agli huomeni d’arme, che venivano in guarnigione dandoli comodità de tutto quello 

che faceva a lor bisogno […] Così si dice, così ho inteso, che l’hosto di cittadela recevendo danno per questo, 

se li ha messo a odiare, et volerghe male, 65 

Ed in particolare sul quinto, ovvero quello che lo chiamava direttamente in causa per aver segnato il 

bambino come non “maleficiato” 

Puoco tempo avanti che la creatura di questo hosto morisse madona Polonia havendo inteso che l’hosto diceva 

che l’eraa faturato, mi mandò a visitarlo, et lo trovai in mal stato, et gli feci esperiencia con oratione, et 

exorcismi per veder se era fatturato, ne cognobbi che lui havesse segno alcuno de maleficiato, et per me feci 

giudicio, chel non fosse maleficiato, per che non vidi segno alcuno come ho detto.66 

Qui l’inquisitore però controinterroga il teste, riferendogli di come altri testimoni invece affermino 

che sì, il putto era stato affatturato. 

Respondit all’hora [si] era in estremo, et non dete segno alcuno, et potrebbe esser darsi, che quando lui non 

stava così male, che havesse dato qualche segno.67 

La chiave di volta del caso sembrerebbe comunque essere la deposizione del medico che era stato 

chiamato ad esaminare il piccolo, Giovan Battista, il quale di base conferma di non aver trovato 

nulla di estraneo nel letto del bambino e che la malattia sembrava naturale.  

È vero che mi ho visità questo figliuolo alcune volte, ma non quotidianamente per esser che era picolo et che 

non voleva li medicamenti, che io li ordenava, et quanto a me credo, che quel male, per il quali è morto, sia 

naturalissimo perche haveva la panza dura, et febre continua, la quale si be mi arricordo si fece ceclica, et così 

lo lassai havendo il mal suo per incurabile, et per la età, che non riceveva medicamenti. Quanto piu che lui 

fosse, o non fosse, ammaliato, io non posso far questo giudicio, non tocando al medico a cognoser questo male 

sopra naturale, so ben questo, che molti, che hanno infermità grave, giudicano esser ammaliati, et la maggior 

Parte se ingana, de questo pero io mi rimetto a superiori, et questo è quanto in conscientia vi posso dire.68 

Il medico, quindi, sebbene diplomaticamente, a differenza del Wier, non si contrapponga 

all’inquisitore nel ritenere l’’ammaliazione’ per una superstizione, certamente prende le distanze da 

 
64 Ivi, p. 82  

65 Ivi, p. 80-81 

66 Ivi, p. 81 

67 Ivi, p. 82 

68 Ivi, p. 84-85 
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tale credenza, accusando di autoinganno “molti, che hanno infermità grave, [e che] giudicano di 

essere ammaliati”. 

Il procedimento si conclude, come detto, il 19 ottobre, con una sentenza di colpevolezza dell’oste e 

l’assoluzione piena della “fattucchiera”. Donna Polonia è riuscita a provare di essere donna da bene 

e devota, e la malvagità del suo accusatore conclamata. 
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La contestualizzazione 

In tutto questo procedimento, abbiamo di fronte due “mondi”, quello degli inquisitori, detentori del 

potere religioso e giuridico, almeno in questo caso, e la popolazione comune, di osti, soldati, 

barcaioli, in reciproco rapporto ma non necessariamente in opposizione. Siamo ben lungi da quella 

visione che può avere uno studioso come Bruce Lincoln, esposto in “Old Thiess” : 

It seems useful to say a few words about the categories “religion” and “resistance” as they figure in my 

analysis of Old Thiess’ trial. […] First, I take “resistance” to be a defensive strategy, posture, and operation 

available to subordinate parties in situations of asymmetric power, through which they seek – intentionally or 

reflexively- to obstruct initiatives that threaten to erode their position and exacerbate the relations of 

asymmetry. […] Resistance can and does take a wide variety of forms, including defiance, dissemblance, 

distraction, evasion, feigned ignorance, foot-dragging, gossip, inefficiency […] Such variety is appropriate to 

an agonistic strategy designed not to prevail but to survive and persist, ceding as little ground as possible to 

adversaries who are -or at least seem to be- possessed of superior power. […] Within the dynamic of 

domination and resistance, religion figures as an independent variable, which is to say it has no necessary 

relation to either side. […] There is no necessity for either side to adopt a religious coloration, although there 

may be some strategic or tactical benefit in doing so. For wherever and whenever religion enters such 

struggles, it raises the stakes, since those who understand their interest, values, status and dignity, attachment 

to certain customs and traditions, or claim on privileged positions or pieces of land to be divinely ordained, 

mythically chartered, or inscribed in the very structure of the cosmos will struggle more tenaciously, having 

convinced themselves that they fight not for naked self interest but for foundational truths and sacred 

principles.69  

In questo caso, l’Inquisizione viene chiamata a giudicare su un crimine direttamente da quel popolo 

minuto che pure, in certe ricostruzioni, avrebbe dovuto sopportare l’Inquisizione o, nel caso di Old 

Thiess, il tribunale tedesco chiamato a giudicare il lupo mannaro di Livonia, come parte del sistema 

oppressivo e a cui si sarebbe, nei limiti del possibile, opposto. La percezione che si può avere qui 

invece non è quella di una alterità ed opposizione fra l’Inquisizione e la popolazione, sia nobili che 

classi subalterne: tutti i testimoni sembrano accettare di buon grado come giustificata, ed utile, 

l‘opera del tribunale inquisitoriale. Invece di opporvisi, direttamente o indirettamente, tutti gli attori 

della vicenda sono collaborativi: di più, le due parti in conflitto, i coniugi Beco e Polonia, non si 

fanno remore nel fare riferimento all’autorità precostituita per utilizzarla come arma per sostenere 

invece i propri interessi economici o, perlomeno, questo è quello che la sentenza ci dice. Non è un 

caso unico di questo tipo, peraltro: si pensi per esempio al complotto, iniziato nello stesso anno del 

processo qui in esame, del duca Ranuccio Farnese per eliminare una serie di nobiluomini ed 

appropriarsi delle loro terre, aiutato dal suo tesoriere generale, Bartolomeo Riva, in cui utilizzò ad 

arte accuse di stregoneria e di maleficio, nonché la tortura per strappare confessioni guidate. Dello 

 
69 Carlo Ginzburg and Bruce Lincoln, Old Thiess, p. 88-90 
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stesso tipo è un caso torinese di possessione del 1634: anche qui dei nobili tentarono di utilizzare 

l’Inquisizione per mandare in rovina un rivale, in questo caso senza successo. 70 

1. La procedura inquisitoriale 

Il processo nelle sue fasi è emblematico del processo inquisitorio e dei procedimenti 

dell’Inquisizione. Innanzitutto, tutte le parti ufficiali sono scritte in latino, per quanto formulare e lo 

scrivano/notaio riporta le testimonianze, come si può vedere dalle parti citate, direttamente e senza 

parafrasi, mentre le domande dell’Inquisitore sono riportate indirettamente, tipicamente con la 

formula “e inquisitus se sappia” o “sibi dicto che”. Dopo che l’accusa viene registrata, tutti i 

testimoni dell’accusa vengono introdotti e vengono loro, ad uno ad uno, poste le domande 

pertinenti, anche insistenti e precise, qualora non offrano risposte, come spesso accade, in modo 

circostanziato. In questa documentazione si può inoltre vedere la procedura tipica del processo 

inquisitoriale così come ricostruita e descritta fra gli altri da Adriano Prosperi, Giovanni Romeo e 

Christopher Black. 

Un nuovo processo inquisitoriale partiva tipicamente con una denuncia esterna, o una delazione, o 

alle volte un’autodenuncia, a volte provocata dalla mancanza di assoluzione da parte del confessore, 

il quale poteva spingere il peccatore a denunciare sé stesso e gli eventuali correi. La delazione 

poteva essere orale o scritta, anonima o meno. In ogni caso << Giuridicamente il “delatore”, colui 

che riferiva informazioni e sospetti, non era un “querelante”, perché non era tenuto a provare le sue 

affermazioni a carico dell’imputato; questo era compito del tribunale.>>71 

Non era raro il caso in cui i delatori fossero vicini di casa o conoscenti dell’accusato o accusata, 

specialmente nel caso di un crimine sfuggente come la stregoneria. Si denunciava per vendetta, 

perché la pratica “magica” (spesso pratiche superstiziose, anche legate ad una fede cristiana di tipo 

popolare) richiesta non aveva funzionato, oppure perché una qualche tragedia di difficile 

spiegazione naturale aveva bisogno di un capro espiatorio o anche semplicemente, come si è visto, e 

sembrerebbe il motivo qui, per motivazioni prettamente economiche. Rimane che <<il riserbo 

doveva diventare la regola quotidiana, sia per i giudici e i collaboratori, sia per i testimoni e gli 

inquisiti.>>72 Ognuno dei delatori e dei testimoni del processo offensivo infatti <<fuit dimissus sub 

iuramento silentii, imposito signo crucis>>.73 Questo giuramento di segretezza riguardava tutto ciò 

che era stato detto in sede di testimonianza ed il proprio coinvolgimento e rimaneva, a parte in casi 

particolari, anche e soprattutto nei confronti dell’imputato, in fase difensiva, il quale  

 
70 vd. Andrea Del Col, L’Inquisizione in Italia, p. 509-604 

71 Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo “Lo schema del processo” 

72 Romeo, L’Inquisizione nell’Italia moderna, p. 33-34 

73 Processo contro Polonia Coco, p. 13 e seguenti 
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Dopo aver letto, o aver sentito leggere da qualcuno, la copia trascritta delle testimonianze (di solito senza il 

nome dei testimoni), l’imputato, con o senza assistenza, poteva preparare alcune domande che l’inquisitore 

doveva porre ai testimoni, per mettere in dubbio la loro versione. L’inquisitore o un vice, talvolta, doveva 

viaggiare per interrogare i testimoni nominati dalla difesa, e le spese erano a carico dell’imputato.74 

Se l’ufficiale del tribunale75 riteneva opportuno procedere, il passo successivo era la convocazione 

dei testimoni, che venivano interrogati anche solo in presenza di un notaio. Solo successivamente, 

in base alle indicazioni dell’inquisitore in un senso o nell’altro, si proseguiva con l’interrogazione 

dell’accusato o accusata ed eventualmente porre la persona inquisita sotto arresto. Ultima testimone 

dell’accusa è infatti Polonia stessa, e la sua deposizione è la deposizione più lunga di tutte fino a 

quel momento. La prima domanda è rivelatrice, anche se si fosse in mancanza del resto della 

documentazione, del fatto che siamo di fronte ad un processo di tipo inquisitorio: <<Inquisita se sa 

la causa per che sia stata chiamata qui al Santo Officio>>76 

Di fronte alla sicurezza della donna, e al fatto che attacchi direttamente i suoi accusatori, ben 

sapendo chi probabilmente essi fossero, l’inquisitore spinge con domande precise e, se vogliamo, 

anche un po’ sorprese l’accusata, ma non minaccia mai, nemmeno velatamente, la tortura. Può 

sembrare sorprendente, al lettore digiuno di storia e di documenti inquisitoriali, la mancanza 

dell’uso della tortura per estorcere testimonianze, o la confessione all’imputata, come da leggenda 

nera dell’Inquisizione tipica dell’immaginario popolare. Ebbene <<se i giudici ritengono reticenti o 

mendaci le dichiarazioni rese possono utilizzare la tortura, che però a partire dal 1591 è una scelta 

processuale subordinata all’autorizzazione dei cardinali del Sant’Ufficio e consentita per brevi spazi 

di tempo, mai superiori a un’ora. >>77 

Al contrario dei miti che circolano sull’Inquisizione romana e spagnola, la tortura fisica fu adoperata con 

moderazione, perlomeno nel momento in cui il sistema spagnolo si insediò saldamente e si stabilirono alcune 

regole di condotta, poi adottate anche dall’Inquisizione romana, che fu sempre più cauta nel sanzionare la 

tortura. […] Le regole di base seguite dagli inquisitori, tracciate da Diego de Simancas ed Eliseo Masini, 

stabilivano che la tortura doveva essere adoperata solo quando l’imputato negava la propria colpevolezza senza 

essere capace di provare la falsità delle accuse, in presenza di prove schiaccianti a suo carico (almeno due 

testimonianze chiare e affidabili) oppure quando il giudice dubitava seriamente della sincerità e della 

completezza di una confessione e dei nomi dei complici fatti dall’imputato. […] I manuali mettevano in 

guardia dal ricorso prematuro ed eccessivo alla tortura. […] La tortura era praticata con moderazione a 

Venezia e di rado sulle donne. Fu usata solo in cinque casi di magia e stregoneria, tra il 1550 e il 1560. 78 

 

 

 
74 Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo “Lo schema del processo” 

75 Non necessariamente l’inquisitore: il sistema inquisitoriale prevedeva vicarìe locali, per esempio. vd. Romeo, 

L’Inquisizione nell’Italia moderna, p. 68-70, cfr. Prosperi, Tribunali della coscienza, p. 180-193 

76 Processo contro Polonia Coco, p. 45 

77 Romeo, L’Inquisizione nell’Italia moderna, p. 42 

78 Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo “La tortura” 
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Ed infatti, come dice Eliseo Masini, inquisitore domenicano che scrisse il suo manuale 

inquisitoriale Sacro Arsenale, edito nel 1621: 

Non passi mai la tortura un’ora, anzi non vi giunga, se la causa non è gravissima e gl’indizi urgentissimi.79 

e qui in particolare, anche “contro Bodin”, abbiamo un tribunale che evita, almeno in questo caso, 

l’uso della tortura.  

<<Il procedimento poteva fermarsi a questa fase, se la persona inquisita forniva delle risposte 

plausibili o se riusciva a dimostrare che la denuncia originale era frutto della malizia dei vicini.>>80 

Sembrerebbe essere decisamente questo il caso del processo qui in analisi, ma nel procedimento 

contro Polonia l’inquisitore decise di procedere: è difficile dire la motivazione, ma probabilmente 

ciò è dovuto al coinvolgimento di un uomo di chiesa, quel frate Felice da San Paolo che era stato 

incapace, nella sua testimonianza, di dare una risposta chiara riguardo alle “prove” della 

fatturazione del bambino. 

Dopo la deposizione di Polonia il processo offensivo si chiude e  Polonia deve difendersi, con una 

fideiussione a garanzia che non lasci la città. 

Per l’inquisito che intende tutelare la sua posizione, si apre invece il cosiddetto processo difensivo. Esso 

prevede il riesame dei testi a carico e l’escussione di quelli a discarico, precedentemente segnalati al tribunale: 

l’interrogatorio verte sia sui capi d’accusa del procuratore fiscale, sia sulle liste di domande predisposte dalla 

difesa.81 

Nel processo difensivo qui in esame tutti i testimoni all’inizio giurano sulla croce, toccando le 

Scritture e controfirmano le dichiarazioni, dopo essersi confessati e comunicati, quando possono, 

oppure, se incapaci di scrivere, firmano con la croce. Se sono uomini di chiesa, i loro titoli vengono 

elencati all’inizio della deposizione: “Examinatus fuit Reverendum Pater” ecc. 

All’inizio della sezione difensiva del processo abbiamo poi i suddetti punti della difesa presentata 

da donna Polonia, riportati nel capitolo precedente. Molti dei punti vengono direttamente ignorati, a 

seconda del testimone, da parte dell’inquisitore. Per esempio, quando il soldato citato, primo teste, 

sale sul banco a deporre, dopo aver risposto sui primi tre articoli della difesa viene: <<Super octavo 

articulo intermedijs omissis de voluntate producentis inquisitus>>82 E ancora quando è il medico a 

testimoniare: <<Inquisitus super articulis ad deffensam ipsius Poloniae productis et super quarto 

 
79 Eliseo Masini, Sacro Arsenale overo prattica dell’Officio della Santa Inquisitione, nuovamente corretto ed ampliato, 

in Bologna, 1665, ad instanza del Baglioni, citato in Dall’Olio, L’inquisizione, gli indizi, le prove  

80 Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo “Lo schema del processo” 

81 Romeo, L’Inquisizione nell’Italia moderna, p. 43 

82 Processo contro Polonia Coco, p. 65 
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omnibus alijs omissis de voluntate producentis suo iuramento>83 E pure quando sono i vari uomini 

di chiesa: <<Super aliis non fuit inquisitus de voluntate producentis>>84 

L’intenzione è chiaramente di chiedere domande pertinenti ai testimoni e di sveltire un 

procedimento lungo e laborioso, nonché ripetitivo, dato il gran numero di testimoni presentati da 

donna Polonia a sua difesa. 

A confermare ancora una volta la puntigliosità procedurale del tribunale è l’interrogatorio del 

medico in sede difensiva: 

Un inquisitore serio non poteva ritenere accertato il maleficio, come spesso era accaduto, in presenza delle 

cianfrusaglie ritrovate dai familiari dei presunti indemoniati nei materassi, dopo che gli esorcisti avevano 

ordinato loro di aprirli, alla ricerca delle cause della possessione diabolica. Con tutta evidenza, continuava con 

asprezza la Instructio, si trattava dei riempitivi con cui i cardatori disonesti confezionavano i materassi, per 

risparmiare sulla lana. La più importante contromisura contro sistemi di prova così avventati era il supporto 

della scienza: nessun giudice del Sant’ufficio avrebbe dovuto avviare indagini senza il parere preventivo di un 

medico che escludesse cause naturali nei malanni addebitati ad atti di stregoneria.85 

E, per quel che riguarda il controllo dei materassi da parte di esorcisti troppo zelanti, il manualista 

Masini succitato aggiunge: <<Non faccia il Giudice gran forza sopra le cose trovate dai famigliari 

del maleficiato nei materassi, capezzali e origlieri, come sono ceri invogli o di lana o di penna, che 

dal continuo rivolgersi di detti mobili possono anche formarsi, ovvero per inconsiderazione de’ 

maestri esservi stati fin da principio mescolati.>>86 

La pagina con la sentenza e la conclusione del processo, riportata all’inizio del fascicolo, è breve e 

laconica, priva di arzigogoli retorici. Il processo contro Polonia si conclude con la condanna al 

carcere a vita per l’accusatore, Paolo Beco. Rimane che: 

Le condanne al carcere perpetuo raramente erano rispettate. I canonici trattavano queste sentenze come 

condanne a tre anni di prigione, Il “carcere perpetuo irremissibile” significava otto anni, e la formula 

“immurato” indicava la reclusione in cella, mentre nei casi precedenti il detenuto aveva il permesso di 

muoversi nell’interno dell’edificio e di avere contatti con altri prigionieri. 87   

Data la mancanza di fondi tipica della maggior parte dei tribunali inquisitoriali, il perdono poteva 

essere velocemente concesso nel giro di mesi e tipicamente i carcerati trasferiti in un monastero o 

 
83 Processo contro Polonia Coco, p. 83 

84 Ivi, p. 90 

85 Romeo, L’Inquisizione nell’Italia moderna, p.83-84. La Instructio ivi citata è la Instructio pro formandis processibus 

in causis strigum, sortilegiorum et maleficiorum, un vademecum, probabilmente degli anni 20 del XVII secolo, per 

giudici cattolici impegnati, come da titolo, in processi per stregoneria. 

86 Masini, Eliseo Masini, Sacro Arsenale overo prattica dell’Officio della Santa Inquisitione, nuovamente corretto ed 

ampliato, in Bologna, 1665, ad instanza del Baglioni, citato in Dall’Olio, L’inquisizione, gli indizi, le prove  

87 Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo “Le abiure e le sentenze” 
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convento e poco dopo ai domiciliari in una residenza propria o quella di un protettore.88 Si pensi ad 

esempio a Galileo, il quale dopo il processo e l’abiura venne confinato ad Arcetri.89 

Un’ultima importante questione da affrontare è che l’Inquisizione, ed il notaio in particolare, sono 

coloro che hanno prodotto e mantenuto la documentazione, la quale chiaramente ci offre una 

versione censurata degli eventi. È evidente che non tutto quello che è stato detto è stato poi 

registrato nel fascicolo, probabilmente perché non pertinente con la causa in atto, e questo è 

evidente nella parte offensiva del processo, ove il notaio scrive: “Et factis aliis interrogationibus 

cum nil aliud haberi posset…”90. Allo stesso tempo, è molto probabile che il fascicolo sia quasi 

sicuramente una copia posteriore ed un rimaneggiamento degli atti processuali: le pagine sono per 

la maggior parte prive di cancellature, sbavature o segni di correzione, e le parti stralciate ed omesse 

effettivamente non riportate ma “saltate” nel processo di redazione con alcune pagine che riportano 

ben poche parole. Questo implica che il notaio, Gaspare Graziani, l’abbia prodotta in un secondo 

momento, a processo concluso, o l’abbia fatta copiare da qualcuno su richiesta: considerato che altri 

documenti redatti da Graziani sono presenti nell’archivio padovano, è possibile che altri verbali di 

processi possano essere ritrovati lì91. 

Bisogna ricordare comunque che i notai avevano un ruolo cruciale nei processi dell’Inquisizione. 

Non solo essi potevano annotare, anche da soli, le prime deposizioni dei delatori e dei testimoni, ma 

seguivano e registravano tutte le procedure, testimonianze ed indagini dall’inizio fino alla 

conclusione dei processi.  

I notai rimangono, tuttavia, delle figure poco studiate e in gran parte sconosciute. Dobbiamo ritenere che 

avessero una preparazione notarile generale per lavorare con gli inquisitori e che poi sviluppassero una certa 

esperienza nelle procedure e nelle conoscenze inquisitoriali. […] La loro competenza linguistica doveva essere 

notevole, perché padroneggiavano il latino, l’italiano standard e diversi dialetti, dai quali di solito traducevano 

in italiano mentre i testimoni parlavano. È possibile che i documenti processuali fossero scritti in più copie per 

essere spediti alle parti interessate su base locale, o alla difesa. […] Rimane una domanda aperta anche se, e 

quanto, le copie dei processi di cui disponiamo siano delle versioni modificate di ciò che era originariamente 

emerso nelle deposizioni; modificate con la censura, l’omissione di nomi, l’alterazione di significati per mezzo 

di traduzioni e correzioni grammaticali, oppure perché si tratta di specifiche versioni tagliate. Che i verbali 

potessero alterati, abbelliti, cambiati per ragioni di sopraggiunta documentazione in una certa fase del processo 

è stato accuratamente messo in luce da Andrea Del Col sulla base di alcuni verbali del tribunale del Friuli. Nel 

processo del mugnaio Menocchio Scandella alcune parole sono modificate nelle diverse redazioni verbali. 

 
88 Ivi, Capitolo 3 Paragrafo “Le abiure e le sentenze” 

89 Del Col, L’Inquisizione in Italia, p. 561 

90 Processo contro Polonia Coco, p. 18 e seguenti 

91 Al momento della stesura, nessuno degli altri documenti riferibili a Graziani presenti nell’Archivio di Stato di 

Padova ha negli inventari specifici riferimenti o didascalie che informino riguardo al contenuto, e peraltro sembrano 

incorrettamente listati, date le incongruenze fra le date di stesura riferite negli inventari ed il supposto periodo di attività 

del Graziani. 
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Potrebbe trattarsi di modifiche non intenzionali, opera di un copista che voleva correggere un errore palese, 

oppure deliberate, alla luce di una testimonianza successiva. 92 

È quindi bene non farsi ingannare dall’idea che la documentazione dei processi rifletta 

perfettamente quanto sia stato detto in tribunale. 

2. I testimoni e l’imputata 

Se gli inquisitori presiedono il processo e sono in qualche modo semplicemente legati, per quel che 

riguarda questa documentazione, alla sua produzione ed alle procedure che devono seguire, e quindi 

il loro contributo personale è pressoché assente, i vari testimoni ci lasciano invece un quadro più 

vivido della loro situazione e del loro “mondo”. Abbiamo l’oste e la moglie, che ci dicono della loro 

vita e della tragica perdita del figlio, ovviamente, da un male diagnosticato ma incurabile.  

Abbiamo i vari vicini e passanti che, chiaramente spaventati ed incerti di fronte al tribunale 

inquisitoriale, tergiversano e inciampano, non sicuri del motivo della loro richiesta presenza quando 

per esempio dicono <<Io non so la causa per la quale el santo ufficio vogli informazione da me, non 

meno me la so imaginar>>93 oppure <<Io non so per che sia chiamato qua, non conosco donna 

alcuna che faccia stregarie, conosco ben una donna Polonia, ma non so, che ella faccia stregarie, ne 

l’ho inteso a dir da alcuno.>>94 

Abbiamo soldati e uomini semplici che confermano la storia di Polonia e di come lei sia una donna 

gentile e ospitale. Qui il Caporale Matteo: <<è 40 anni che cognosso l’uno e l’altro et ho visto 

questa donna frequentare ai tempi le confessioni, et la comunione, che l’ho veduto mi, et e una 

donna molto devota, et da bene>>95 ed un barcaiolo non meglio identificato negli atti: <<io l’ho 

siempre conosciuta per dona da bene, et va alle chiese et si confessa, et si comunica et lei ha per 

marito un soldato d’honor>>96 

Abbiamo una delle collaboratrici di donna Polonia, che ripercorre i suoi rapporti con lei :<< El 

luoco l’ho visto, a venir diverse genti, li qual anco vi mangiavano, et bevevano, et molte volte 

madona Polonia mi chiamava, et io vi andava ad agiutar a cusinar, et far servicii a quelle persone, 

che vi andavano97 […] Io cognosso questa polonia da putto in tutto per una dona da ben, che si 

confessa, che si comunica, frequenta le chiese e vive con timor di Dio, e in gratia di Dio98>> 

 
92 Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo “I notai e i verbali”, corsivo nostro. Cfr. Carlo 

Ginzburg, Il formaggio e i vermi. p. 215-216 

93 Processo contro Polonia Coco, p. 9 

94 Ivi, p. 17 

95 Ivi, p. 66 

96 Ivi, p. 71 

97 Ivi, p. 72-73 

98 Ivi, p. 76 
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Abbiamo uomini di chiesa di varia estrazione, concordi nell’affermare che donna Polonia è donna 

devotissima e da bene, che spesso si confessa e fa i suoi servizi: <<Questo e vero che madona 

Polonia e una dona da bene et timorosa di Dio, e l’ho veduta molte, e molte volte per la chiesa di 

San Augustino alla messa, […] e confessarsse, e communicarsse, spesso>>99 

In più, uno di loro offre anche un breve spaccato del rapporto fra nobili e non nobili: <<Et è 20 anni 

che io la conosco, et ha pratichato tanto tempo in casa de nobili, che se l’avessero conosciuta per 

dona [inesta], non le haveriano tenuta in casa loro, et lassarato conversare, et praticar con loro.>>100 

Certamente un personaggio che nel processo ci dice qualcosa di più riguardo alla sua occupazione e 

il suo atteggiamento nei confronti, da una parte, dell’establishment ecclesiastico e dall’altra il 

popolo minuto che a lui si rivolgeva o, perlomeno, avrebbe dovuto rivolgersi in caso di necessità, è 

il medico, Giovan Battista, la cui deposizione si riporta di nuovo integralmente. 

È vero che mi ho visità questo figliuolo alcune volte, ma non quotidianamente per esser che era picolo et che 

non voleva li medicamenti, che io li ordenava, et quanto a me credo, che quel male, per il quali è morto, sia 

naturalissimo perche haveva la panza dura, et febre continua, la quale si be mi arricordo si fece ceclica, et così 

lo lassai havendo il mal suo per incurabile, et per la età, che non riceveva medicamenti. Quanto piu che lui 

fosse, o non fosse, ammaliato, io non posso far questo giudicio, non tocando al medico a cognoser questo male 

sopra naturale, so ben questo, che molti, che hanno infermità grave, giudicano esser ammaliati, et la maggior 

parte se ingana, de questo pero io mi rimetto a superiori, et questo è quanto in connscientia vi posso dire.101 

Sarebbe facile e probabilmente troppo azzardato stabilire un parallelo fra questo medico di 

campagna a Padova e Johann Wier, citato nell’introduzione, ma queste brevi righe ci danno l’idea 

di un uomo, e di un ruolo, equidistante (anche se non è possibile sapere se sia per convinzione o per 

convenienza personale) dalle credenze superstiziose della popolazione, da una parte, e dalla teologia 

riguardante la potenza diabolica che rendeva la magia una possibilità reale agli occhi degli 

inquisitori, dall’altra. 

L’accuratezza del controllo si accompagna ad una diagnosi dei segni di insensibilità che avanza ipotesi 

alternative, e legate alla realtà della vita quotidiana. […] Ciò non significa che un chirurgo di campagna 

condividesse le opinioni, già venate di scetticismo libertino, che il medico Michel Marescot aveva formulato 

già a fine Cinquecento con il giudizio lapidario: <<Nihil a daemone, pauca a morbo, multa ficta>>; ma dopo la 

metà del Seicento si moltiplicano i segnali, espressi apertamente o decifrabili ex silentio di reazione alla 

validità della prova del marchio [diabolico]. […] Anche repertori ad uso del personale di giustizia sollecitano 

la verifica delle malattie imputate alle streghe e suggeriscono il ricorso al sapere dei medici fisici o, almeno, 

alla consultazione di libri di medicina per interpretare correttamente quegli stati patologici che hanno invece 

origini puramente naturali.102 

Giovan Battista sembra doversi destreggiare fra due diverse necessità, quella di dover fare il suo 

dovere come medico, e l’impossibilità di poter negare, almeno ufficialmente, la teologia e le 

 
99 Ivi, p. 86 

100 Ivi, p. 88 

101 Ivi, p. 83-85, corsivo nostro 

102 Pastore, Il medico in tribunale, p. 47 
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argomentazioni addotte per accusare le cosiddette streghe. È bene ricordare che furono i medici fra i 

primi e più accorati critici della caccia alle streghe. Non solo il già nominato Wier, ma anche fra gli 

altri Girolamo Cardano.  

Il medico milanese smitizza persino il famigerato unguento delle streghe, che si diceva servisse per volare al 

sabba. In realtà i suoi componenti hanno la proprietà naturale di provocare allucinazioni, e a questo si riducono 

il volo, i festini e gli amplessi con i demoni. 103 

Lo scetticismo, che pure aveva raggiunto precocemente le fila degli inquisitori stessi, dovrà però 

attendere quasi mezzo secolo per dare vita ad indicazioni valide ufficialmente anche per gli 

inquisitori. La Instructio pro formandis processibus in causis strigum, sortilegiorum et 

maleficiorum, una direttiva inquisitoriale di autore, allo stato dell’arte, sconosciuto, le cui 

regolamentazioni invitavano alla cautela, dato l’alto numero di abusi e di false confessioni nei 

processi alle streghe, vedrà la stampa ufficialmente solo nel 1657.104 

Dall’altro versante abbiamo i supposti esorcisti, fra’ Felice in particolare, che si fregiavano 

dell’abilità di riconoscere ed eliminare le fatture. Non si può sapere effettivamente cosa abbiano 

offerto i coniugi Beco in cambio dei suoi servigi, e di quelli del reverendo padre della sua 

congregazione, ma spesso si trattava per casi simili di offerte di denaro.  

Una malattia diabolica non si negava a nessuno, specialmente dopo che i medici non avevano avuto successo, e 

spesso si accettava senza discutere la decisione maturata in tal senso nell’ammalato e nei suoi parenti. Quanto 

poi alle tecniche adottate, molti si limitavano a ‘segnare’, a benedire, a leggere qualche preghiera, in modo non 

molto dissimile da quelle operazioni magiche che essi avrebbero dovuto combattere.105 

E infine abbiamo donna Polonia stessa che, lungi dal farsi intimidire dall’Inquisitore o dai suoi 

“inimici capitali”, con fierezza si difende e perora la causa della propria innocenza di fronte ad 

accuse infamanti e pericolose, prima da sola quando interrogata: <<Però io non ho mai fatto queste 

cose. Io son una dona da ben, e temo Dio, et so che ho da morire, et son perseguità, et farò le mie 

deffese et farò contar la mia Iusticia.>>106 e poi presentando i suoi testimoni, con affermazioni 

schiaccianti per la causa, e vince, su tutta la linea. Si è visto come spesso e volentieri le delazioni 

non fossero necessariamente scevre da interessi più o meno egoistici. <<Perciò una domanda di 

routine all’imputato era “Hai dei nemici?” Nelle denunce poteva esserci della verità, ma anche 

invenzioni e trucchi per incastrare qualcuno.>>107 In questo processo la domanda non è posta 

direttamente all’imputata, ma lei vi risponde indirettamente comunque, dopo aver descritto quali 

 
103 Duni, I dubbi sulle streghe, p. 215 

104 Ivi, p. 221 

105 Romeo, Inquisitori, esorcisti e streghe, p. 152 

106 Processo contro Polonia Coco, p. 56 

107 Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo “Le denunce” 
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possono essere i motivi per i quali è finita davanti al tribunale dell’Inquisizione. Riportiamo 

nuovamente il primo passo del suo interrogatorio (corsivo nostro). 

Inquisita si sa la causa per che sia stata chiamata qui al Santo officio 

Respondit. Io potria et non potria saperlo, ma me imagino che sia per che questi hoste, questi [betoleti] me 

hano fatto cridar dietro, dai alla striga, brusa la striga dalle sue putte- 

Di piu questo istesso hosto mi ha fatto fare un comandamento penale, che io non ghe debba passar d’avanti alla 

sua casa, et pur questa è mia strada, che io non posso farne di altro, et l’istesso mi ha fatto fare la [moglie] del 

Bologna colegata con questa hosta, et sono tutti miei inimici capitali, et sono 14 anni che mi perseguitano. 

L’inquisitore continuò ad insistere, portando davanti a Polonia le accuse dei delatori e dei testimoni, 

soltanto per vedersi negata qualsiasi apertura da parte dell’imputata, la quale continuò a negare 

qualsiasi coinvolgimento con la stregoneria. Quel suo riferimento, pressoché immediato agli 

“inimici capitali” fa sorgere una domanda. 

L’interpretazione delle procedure investigative dipende dalla comprensione dei verbali dei processi giunti fino 

a noi e consultabili, della natura degli interrogatori tra gli inquisiti e gli inquisitori del tribunale e di ciò che si 

nasconde dietro le trascrizioni di quelle deposizioni. È comprensibile che le annotazioni scritte non siano un 

esatto resoconto del procedimento formale, ma questo non le rende inutili come prove di attitudini e strategie. 

L’interrogatorio seguiva certe regole, stabilite in parte dai manuali. Gli imputati non erano necessariamente 

intimiditi o spaventati. Può capitare di leggere certe storie in cui trapela il fatto che i testimoni o gli accusati 

avevano compreso, o pensavano di aver compreso, alcune regole del gioco. A volte le risposte potevano essere 

“provate” in anticipo, preparando una linea di attacco, o suggerite dagli ufficiali del tribunale o dal notaio 

che redigeva i verbali, o dall’inquisitore, in una specie di patteggiamento della pena.108 

 

È possibile che sia questo uno di quei  casi? È possibile che Polonia, subodorando la volontà dei 

suoi vicini di rimuoverla una volta per tutte, si sia preparata in anticipo per l’eventualità di una 

delazione contro di lei? Non è da escludere. Sappiamo che aveva molte conoscenze fra uomini di 

chiesa, come è chiaro dalla sequela di testimoni nel processo difensivo, i quali avevano 

probabilmente accesso a detti manuali, se non conoscenza diretta delle procedure109. Sebbene sia 

improbabile, ma non impossibile, che lei personalmente abbia letto manuali inquisitoriali, è 

alquanto probabile che, una volta compreso il rischio in cui correva, si sia informata e confidata (e 

confessata) con alcuni di loro, e abbia richiesto informazioni, il che spiegherebbe sia la risposta 

indiretta alla domanda sui “nemici capitali”, sia l’atteggiamento tenuto durante tutto il processo. 

Alla fine di tutta la procedura l’oste viene incarcerato e l’ordinanza restrittiva riguardo al passaggio 

per la strada rimosso. È altresì probabile che il volume di persone, data anche la mancanza di 

competizione, che sia giunto a casa di Polonia “per sollazzo” sia cresciuto dopo il processo. In 

 
108 Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo “Processo sommario contro processo formale; 

“spontanee comparizioni””, corsivo nostro 
109 cfr  Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo I notai e I verbali: ivi si riferisce di un confratello 

del vicario inquisitoriale di Soraggio costretto compilare i verbali a causa della malattia del notaio incaricato. 
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generale, sembra che da parte di Polonia vi sia stato più un sentimento di rivalsa, una volontà di 

ribaltare le carte e far “contar la [sua] Iustitia”, più che paura per la propria sorte. Si tratta di 

speculazione, chiaramente, sebbene sostenuta dalla documentazione. 

Quello che colpisce delle varie testimonianze e, in qualche modo, delle domande degli Inquisitori 

stessi, è la coerenza delle aspettative. Mentre i testimoni chiamati per l’accusa sono 

comprensibilmente titubanti riguardo alle persone coinvolte, essi sanno che cosa intendono gli 

inquisitori quando vien loro richiesto riguardo a “fattucchierie e strigarie”. Non sanno se la persona, 

in questo caso donna Polonia, ne compie, ma sanno cosa sono e, se incalzati, dicono cosa possono 

essere. Questo ci permette di dire che, nell’entroterra veneto del 1611 quello che era l’immaginario 

inquisitorio riguardo alla stregoneria era penetrato in profondità, al punto che varie persone di censo 

e ceto diverso condividevano una certa definizione di “fattucchieria”: a Padova abbiamo una 

pressoché totale coincidenza fra propaganda inquisitoriale riguardo alle streghe e l’immagine 

popolare riguardo ad esse, che i testimoni confermano di avere. Per converso peraltro, i testimoni 

sanno anche cosa non facciano le streghe, confermando che donna Polonia, compiendo queste cose 

(confessarsi, andare a messa, dare le benedizioni, pregare) non possa affatto essere una fattucchiera. 

Siamo nel 1611, e nella Repubblica di Venezia, che sappiamo essere più restia di altre regioni 

italiane alla presenza e all’influenza dell’Inquisizione. Da una parte, questo permette di far luce 

sulla conclusione inaspettata ed anomala del caso110, dall’altro, è sorprendente che l’assorbimento 

nella “cultura popolare” dell’immaginario inquisitorio riguardo alla stregoneria sia avvenuto così in 

fretta, specialmente in confronto con regioni non particolarmente distanti, ed anch’esse parte della 

Serenissima, quali per esempio il Friuli.111 

  

 
110 Ma non unico di fattucchiera assolta. Cfr. Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 9 Paragrafo “Giocando 

con il diavolo: le attività collettive, immaginare o reali?” ed il suo resoconto della vicenda di Gostanza da Libbiano. 

111 cfr. Ginzburg, I Benandanti 
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Conclusioni 

Il caso qui analizzato è interessante per vari motivi. Innanzitutto, per la sua collocazione. È il primo 

processo inquisitoriale ritrovato all’interno dell’archivio di stato di Padova. Come l’archivista ci 

dice, non abbiamo alcuna idea sul perché e come il documento vi sia arrivato, ma è possibile fare 

delle ipotesi: a tutt’oggi il documento si ritrova nel fondo di San Benedetto Novello, in mezzo ad 

un’altra serie di cause che riguardano invece il monastero vero e proprio. Da ciò si può dedurre che 

il fascicolo del processo sia finito nel mazzo per errore, oppure apposta. Nel secondo caso la 

possibilità più ovvia è che uno degli uomini di chiesa, se non qualcun altro di coloro che fecero 

parte del processo qui studiato, fosse coinvolto con il monastero, o lo sia stato successivamente, ed 

il monastero potrebbe averne voluto una copia come assicurazione del fatto che la persona non 

fosse coinvolta con la stregoneria. Vi è un’altra possibilità: 

Altrove concetti di “prigionia” o sentenze sostitutive erano una tentazione per gli inquisitori. Il perdono poteva 

essere concesso nel giro di pochi mesi. I carcerati potevano essere trasferiti in un monastero o in un convento 

di suore (dove la reclusione variava da un severo isolamento ascetico a un regime piuttosto rilassato).112 

È possibile, perfino probabile che Paolo, l’accusatore poi finito incarcerato, sia stato trasferito 

abbastanza celermente nel Monastero e per siglare l’avvenuto trasferimento sia stata offerta una 

copia degli atti del processo. Altrimenti, vi è la possibilità che il fascicolo sia finito fra le carte del 

monastero per errore, e quindi quella non sia la collocazione originale. Come detto, nell’archivio di 

Padova vi sono altre carte redatte dallo stesso notaio, Gaspare Graziani: è quindi possibile che il 

documento fosse fra di esse e, nel tempo, per una svista od un errore, sia stato inserito in mazzo di 

carte di simile tenore. Certamente può essere interessante capire quali altre carte similari, e tuttora 

non pubblicate, possano esservi ritrovate. 

Il processo è interessante poi in quanto è un testo in qualche modo paradigmatico del sistema 

inquisitoriale nell’area, e nella penisola italiana, come abbiamo visto confrontandolo con quelle che 

erano le indicazioni da seguire e le ricostruzioni di illustri studiosi. Infine, ci offre uno spaccato 

della vita delle “classi subalterne” a Padova, grazie ai dettagli delle deposizioni. Non ultimo, ci 

permette di conoscere, e riconoscere, la caparbietà di una donna, Polonia Coco, la quale, messa alle 

strette, riuscì a provare la propria innocenza, cosa assolutamente non scontata, nemmeno 

fronteggiando quell’Inquisizione in Italia, che, come si è visto attraverso gli studi sopra citati, era 

spesso più clemente di quella spagnola. 

 
112 Black, Storia dell’Inquisizione in Italia, Capitolo 3 Paragrafo “Le abiure e le sentenze” 
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L’Inquisizione o, meglio dire, l’inquisitore che seguì l’indagine dà l’impressione di essere 

interessato a capire il contesto in cui la delazione gli venne fatta, e controinterroga i vari testimoni 

quando necessario, rilevando le varie contraddizioni fra le varie deposizioni. Nonostante questo, e 

nonostante non rinunci affatto a creare pressione su donna Polonia per farla cadere in 

contraddizione o confessare, e non sia contrario al fare lo stesso con i vari testimoni per l’offesa e la 

difesa, non sembra che abbia un interesse particolare nel caso, o ad indagare altri personaggi 

possibilmente implicati o informati dei supposti crimini della donna, quali per esempio il marito o 

anche la donna detta Balestra. In generale, egli si muove con relativa rapidità (il caso comincia il 20 

luglio e finisce il 19 ottobre) e decisione, ma senza tentativo di approfondimento.  

I testimoni ci danno uno spaccato, certamente parziale, certamente particolare, di quella che era la 

loro vita e le loro aspettative, sia riguardo alla stregoneria sia riguardo alla fede, in un miscuglio fra 

pensiero religioso e pensiero magico che è, ancor più oggi, di difficile comprensione ed 

interpretazione.  

Per “strega” intendo quella che si crede produca (in virtù di un patto prodigioso, o di un immaginario 

accoppiamento con il demonio, per sua libera scelta e volontà o per istigazione del demonio stesso e per il 

potere di questi) malefici delle più varie specie: e ciò semplicemente con il pensiero, oppure mediante 

maledizione, o con azioni grottesche e contrarie all’ordine stabilito: come sarebbe il far accendere il cielo di 

folgori improvvise, suscitare tempeste, rimuovere le messi fertili nei campi e renderli deserti, far ammalare in 

maniera innaturale uomini e animali per poi trovare altrettanto innaturali rimedi, spostarsi in breve tempo per 

amplissime distanze, condurre danze con i demoni, e con essi banchettare o comportarsi da succube, 

trasformare gli uomini in bestie, ostentare insomma mille mostruose nefandezze.113 

 

Come si è visto, per gli inquisitori ed i giudici, sia italiani che d’oltralpe, la definizione della strega 

era chiara, ma la sua effettiva realtà sfuggente. In parte, o forse in tutto, è così il passato anche per 

lo storico, che pure deve studiarlo, nelle sue vare componenti. È solo con ulteriore ricerca, 

pubblicazione di documenti, quali quello preso in esame qui, e la loro analisi che è possibile 

provare, e forse in parte riuscire, a scalfirne la superficie.  

  

 
113 Wier, 1999 p. 55-56 
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